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Un piano sequenza di ventidue stanze. 
Con finestre abitabili puntate sulla nuda 
terra di Bardenas, riserva naturale 
nel nord della Spagna. È l’Hotel Aire, 
progetto stellato leggero come il vento 
di Sabrina Pindo foto Román Yñan

Sopra, l’insegna 
d’ingresso è 
inchiodata su 
una barricata 
di cassette per 
frutta e verdura 
che difendono 
l’Hotel Aire dal 
vento. A sinistra, 
esterno giorno. 
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così

così
lontano
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Sopra, il bagno: 
piastrelle bianche 
+ porcellana.
A sinistra, gli 
interni: come 
l’architettura 
sono di Design 
Architecture Lab, 
studio catalano 
di Mónica Rivera 
e Emiliano Lòpez. 
Nella pagina 
accanto, giardino 
di sabbia e sassi.

iaggiando ho visto molti alberghi ma nessuno che aves-
se prospettiva, almeno come la intendo io». Così 
Alejandro Ahedo Fernandez ha costruito l’Aire: «Un 
hotel che non vuole prevaricare il paesaggio ma farne 
parte. Vede, si chiama Aire perché è come l’aria. C’è 
ma non si fa vedere». Firma il progetto il catalano De-

sign Architecture Lab di Mónica Rivera (Porto Rico, 1972) ed Emiliano 
Lòpez (Argentina, 1971). Su un giardino di sassi levigati dal fiume Ebro, 
tra piante di rosmarino e timo, hanno disteso un complesso di costruzio-
ni a quattro stelle. Ventidue stanze in piano sequenza, di cui tredici con 
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patio e ingresso privato. Più orto, piscina e lo sterminato orizzonte di 
Bardenas, Parco Naturale e Riserva della biosfera a un’ora di macchina 
da Saragozza. A proteggere l’Aire dal vento Cierzo è una barricata di le-
gno riciclato da cassette per frutta e verdura. «Sono appoggiate a terra 
senza fondamenta né fissaggio» spiega Rivera. «Fanno da scudo ma non 
tolgono il respiro. Oltre che una soluzione economica, è ecologica. Si 
voleva un’opera leggera, smontabile, riciclabile». Tutto l’hotel, che ha 
portato via tre anni tra disegno e cantiere, potrebbe essere velocemente 
smantellato senza lasciare tracce. Escluse le travi portanti è costruito a 
secco, senza calcestruzzo: uno scheletro d’acciaio più pannellature a pa-
nino. La struttura, monocroma e cubica, cita le costruzioni agricole di 
qui, e nella migliore tradizione spagnola la vita in comune gravita su una 
corte centrale. Il punto di decompressione sono le stanze. Monica Rivera 
le descrive come «una successione di spazi interiori, protetti, da cui scru-
tare l’esterno». Non a caso, tutte le finestre sono abitabili, ti ci puoi sedere 
e perderti a guardare. www.airedebardenas.com. l

A destra, piscina 
olimpionica 

con orizzonte di 
pale eoliche. 

A sinistra, sedie 
in lamiera e 

smalto per stare 
all’aria aperta.
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